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    Frontespizio


    Giuseppe Florio

    

    Il nuovo
 verso il terzo millennio


  


  
    Dedica


    Il libro è dedicato ai giovani di tutto il mondo

    Perché è solo in loro la possibilità di realizzare

    Il Nuovo, solo loro hanno già i cromosomi giusti.

    Ai giovani il nostro aiuto dovrà essere di facilitare

    Con fiducia ed energia il momento di transizione

    Senza ulteriori ostacoli, mettendoci da parte con

    Umiltà e dignità, consapevoli dei nostri errori.

    Giuseppe Florio

    

    Dedico questo libro a mia madre

    Che dandomi la vita mi ha concesso

    La splendida esperienza di vivere

    Questo pianeta in un momento

    Di forte transizione.Dedico questo libro a mia moglie

    E ai miei figli che con la loro

    Presenza illuminano ogni giorno

    Il mio percorso dandomi l’energia

    Per poter vivere.

    

    Dedico questo libro a tutti i

    Miei clienti che ogni giorno

    Dandomi un pezzetto del loro

    Universo fanno allargare la

    Mia percezione del Mondo.

    

    Dedico questo libro ad un tassista

    Napoletano che in una corsa

    Dall’aeroporto alla Riviera di Chiaia

    Mi ha trasferito con una limpida

    Immagine una chiave di lettura

    Della realtà ed il via emozionale

    Alla scrittura di questo libro.

    Pippo


    


  


  
    Premessa


    

    

    Presentare e raccontare un proprio sentito, un vissuto, un credo... è sempre cosa difficile, anche perché il linguaggio non riesce a trasferire molte dimensioni di quanto si vorrebbe trasferire.

    E’ così quando davanti ad un panorama, o ad una piazza, o semplicemente davanti ad un ulivo millenario siamo catturati dalla bellezza e, spinti dal desiderio di ricordare quel momento, tiriamo fuori il nostro gioiello della tecnologia sperando ed immaginando che ci possa aiutare a registrare quanto stiamo vivendo.

    Purtroppo anche il miglior fotografo difficilmente riuscirà a dire ciò che aveva dentro.

    Accettando questo limite ed impegnandomi a fare il meglio possibile, mi accingo a scrivere questo libro che ha, nel nome, una piccola ma importante parola: “nuovo”.

    E’ molto bello ricordare una riflessione di Martin Buber, filosofo Ebreo, che nel suo splendido libro – Il cammino dell’Uomo- dice: Con ogni Uomo viene al mondo qualcosa di nuovo che non è mai esistito, qualcosa di primo ed unico. Ciascuno ha l’obbligo di riconoscere e considerare che lui è unico al mondo nel suo genere, e che nel mondo non è mai esistito nessun uomo identico a lui.

    E’ sicuramente un grosso stimolo per ciascuno a dare il proprio contributo, perché in ognuno c’è qualcosa di prezioso che non c’è in nessuno altro.

    Credo di essere sempre stato spinto al “nuovo” da quando “bambino” con i piccoli giochi che la mia famiglia poteva donarmi, macchinine in latta stampata, costruivo su un tavolino città fantastiche con incroci, autobus e tram.

    Avevo scoperto che, respirando lentamente ma ritmicamente, e concentrando l’attenzione su un dolore al corpo, il dolore passava.

    Piccole cose che mi hanno sempre accompagnato nel mio percorso dagli studi, al lavoro, alla famiglia. Sono sempre stato spinto da una forte curiosità verso ciò che mi circondava ed umiltà che mi ha consentito di apprendere, da ogni persona che ho incontrato, quanto mi bastava, perché diverso da me, dalle mie conoscenze, dalle mie percezioni. Più tardi avrei letto su un libro di gran successo editoriale un concetto che ho sempre considerato una mia caratteristica: ogni persona che incontri può dare una risposta ad una tua domanda.

    Il “nuovo” è stato iscriversi all’USIS di Napoli a 14 anni, entrare nella gioventù liberale a 16 anni, lavorare dando ripetizioni a 17 anni, fare un corso d'informatica in IBM a 20 anni, iniziare a lavorare alla SIP di Napoli a 22 anni, cambiare lavoro e città a 24 anni.

    Il “nuovo” è stato vivere intensamente ogni situazione, sposarmi a 28 anni, avere tre figli, entrare in più di 150 aziende, incontrare migliaia di persone.

    Mi portavo sempre dentro la curiosità del mondo esterno e quella del mondo interno: la tecnologia e la spiritualità, la scienza ed il mistero. Queste due dimensioni, sempre più affascinanti, sempre più alla ribalta di questo nostro fine/inizio millennio. La tecnologia senza più confini, la spiritualità sempre più presente per colmare l’invadenza ed il vuoto lasciato dalla prima.

    Il mio punto di svolta significativo, l’incontro che mi ha fatto prendere consapevolezza di questa doppia presenza in me e del significato della loro interazione, lo posso collocare nel momento in cui un’amica mi ha fatto conoscere F. Capra.

    La lettura dei suoi libri e la successiva partecipazione al suo Istituto, mi ha dato lo stimolo per indagare, con un gruppo di amici, sul nuovo Paradigma.

    Avevo trovato descritto, analizzato, proposto quello che, intuitivamente, avevo vissuto nella mia esperienza di vita.

    L’idea di poter contribuire alla comprensione di quanto si stava evolvendo intorno a me, tentando di ampliare con le mia percezioni quanto si stava scrivendo intorno al nuovo Paradigma, è stata affascinante, oltre che stimolante.

    Spesso ho riflettuto, come credo molti altri, sul significato dell’essere nato a cavallo del millennio e mi sono sempre dichiarato fortunato.

    


  


  
    Introduzione


    

    

    

    Questo libro nasce dalla necessità di dare un contributo alla diffusione del nuovo Paradigma* nella cultura della società italiana seguendo il principio che ogni società deve scrivere le sue nuove regole. Il libro cerca di analizzare come il Nuovo Paradigma sta modificando alcuni ambiti del pensiero umano e con maggiore precisione le dimensioni economica, formativa, politica ed aziendale. Dimensioni che sono alla base dello sviluppo sociale dell’umanità.

    La questione che maggiormente mi sta a cuore è comunque la dimensione politica del nuovo Paradigma, specialmente in questo momento storico per la vita del nostro paese così complesso e con tanti paradossi che creano in tutti noi un distacco dalle istituzioni e dalla Politica stessa. Infatti se da un lato si parla del superamento delle ideologie e di un maggiore avvicinamento tra le diverse posizioni dei movimenti politici, dall’altro c’è da chiedersi per cosa e perché bisognerebbe votare per uno schieramento. La mia preoccupazione è che in una era di comunicazioni di massa senza più confini è molto facile manipolare le menti se dietro a messaggi non c’è una –ideologia-. Vero che nella storia le masse sono state ugualmente manipolate con mezzi più elementari e con ideologie, ma oggi la complessità, il benessere di molti paesi occidentali che porta all’egoismo e la facilità di connettersi facilmente per milioni di individui fa sì che le possibilità dell’uso della manipolazione sugli altri sono elevatissime anche in presenza di molti messaggi accattivanti, superficiali e che richiedono poca attenzione ed impegno personale. Inoltre per molti è lontana la parola sacrificio. Non che io sia favorevole ad una società sofferente, ma sappiamo benissimo come senza la conoscenza diretta e personale di questa parola sia difficile per l’uomo avere – compassione-, cosa di cui invece oggi la nostra società è sempre di più bisognosa.

    Lo scopo del libro non è quello di entrare nel merito del dibattito politico, come potrebbe sembrare da quanto detto prima, ma quello di fornire a chi si interessa dei temi della Politica, che sono poi quelli della nostra quotidianità, spunti per poter ancorare un programma politico a principi e valori coerenti con l’evoluzione del pensiero, con l’evoluzione dell’uomo, con l’evoluzione delle stesse tecnologie che possono e potranno sempre di più esaltare sia l’esistenza dell’uomo sulla Terra che la sua capacità di vivere in armonia con essa.

    Il vero scopo del libro è quello di mostrare che i vari cambiamenti in atto nelle diverse realtà , sono dimensioni di un unico cambiamento paradigmatico e che tale cambiamento ci unisce e ci coinvolge tutti . La positività espressa nel libro non è certezza, né speranza, ma, ed è questo il fine di fondo, una necessità per l’umanità al fine di evitare l’autodistruzione .

    Questa durezza di linguaggio è necessaria per anticipare le obiezioni di molti sul concetto di utopia o di buonismo che spesso vengono portate da coloro che per principio o per sfiducia non credono nelle capacità umane.

    La struttura del libro ripercorre i concetti principali di quello che viene chiamato Nuovo Paradigma, il percorso che ha portato ad individuarne i principi ed i valori di base ed infine l’impatto dello stesso nelle diverse dimensioni della nostra cultura occidentale. Vorrei chiarire immediatamente che il Nuovo Paradigma non è una realtà, ma una necessità auspicabile per garantire all’uomo la sopravvivenza. Anzi la realtà che ci circonda è ancora dominata dal Vecchio Paradigma, nato nel XV secolo, che nel bene e nel male ci ha guidato fino ad oggi creando lo sviluppo che ha consentito di avere nella tecnologia un potere immenso.

    Per utilizzare al meglio la tecnologia della comunicazione è mia intenzione mettere questo libro in rete aprendolo a tutti e consentendo a tutti di poterlo ampliare, sviluppare e modificare, se la loro esperienza lo consente, partecipando al grande progetto dell’Uomo che è quello di conoscere sempre di più la realtà che lo circonda per avvicinarsi alla Verità che è già scritta negli stessi elementi del sistema Universo.

    Desidero proporre con questo libro un invito, così io l’ ho vissuto, di Padre Ernesto Balducci che in una sua conferenza aveva affermato:

    se noi lasciamo che il futuro venga da sé , come sempre è venuto, e non ci riconosciamo altri doveri che quelli che avevano i nostri padri , nessun futuro ci sarà concesso.

    

    Il mio punto di svolta

    

    Questo lavoro, che inizio con molta umiltà, nasce dopo circa quindici anni di studio.

    Studio intrapreso per motivi professionali ma anche personali, con la lettura del libro di Fritjof Capra - Il punto di svolta -. Questo libro ha segnato una importante svolta nella mia vita, portandomi ad esplorare mondi che fino ad allora erano a me lontani. La fisica, la medicina, la biologia, la filosofia, la teologia, la psicanalisi, l’economia, tutte discipline apparentemente lontane tra loro ma invece fortemente legate da quel concetto sistemico che è alla base del Nuovo Paradigma.

    Il libro di Capra mi ha portato a conoscere il pensiero di tantissimi altri scienziati autori di importanti libri, molte volte best seller, anche loro legati dalla nuova intuizione; l’intuizione di un nuovo modello di riferimento al pensiero moderno.

    Gregory Bateson, Carl Simonton, Hazel Henderson, Carlos Castaneda, Geoffrey Chew, R.D. Laig, E.F. Schumacher i cui libri hanno arricchito le mie conoscenze stimolando la mia curiosità, sono state pietre miliari importanti nella mai ricerca. Spinto da tali studi trovai a Milano l’adesione di un gruppo di amici, esperti in diversi campi professionali, con i quali iniziammo un intenso e produttivo lavoro di confronto delle nostre esperienze in relazione al nuovo paradigma.

    Il gruppo era formato da uomini e donne, in pari misura, da tecnici e filosofi, da economisti ed informatici, da persone legate tutte da una stessa caratteristica: nuovi, diversi dagli altri.

    Dopo serate di lavoro ed utilizzando metodologie e tecniche di gruppo, per fare emergere le singole percezioni unendole in un unico scenario, il gruppo sintetizzò una relazione, più avanti riportata per la sua semplicità e la sua profondità, che indicava un prospettiva interessante come premessa di analisi. Il gruppo definì anche un manifesto , ripreso nel libro nel capitolo I, che fu presentato al Palazzo delle Stelline in Milano e dal quale emersero successivi dibattiti ed incontri in una stagione ricca di cultura.Il gruppo si assegnò il nome bARCA, per rievocare il concetto di traghettamento ma anche di attenzione a non allontanarsi molto dalla costa.

    Qui di seguito il documento di sintesi che introduceva il manifesto.

    Circolo bARCA

    In data 17 Settembre 1991 si è riunito a Milano un gruppo di persone appartenenti a diversi settori della società ed uniti da una intensa ricerca comune: contribuire al punto di svolta in atto nella società.

    Ne è scaturito un dibattito interno che ha raccolto e orientato osservazioni e metodi diversificati, evidenziando sensibilità, progetti, ipotesi che, pur nel loro specifico, si legavano tra loro, elementi di un organismo complesso da decifrare e vivificare.

    E’ sembrato allora che lentamente e progressivamente si saldassero dati ed esigenze capaci di indicare nuove direzioni di cammino o almeno in grado di giustificare un impegno comune.

    Contribuire al punto di svolta non significa, per noi, aggregare un gruppo di “illuminate avanguardie” il cui compito sarà quello di trasformare il mondo.

    Si tratta invece di raccogliere istanze molteplici e solo accennate, potenziare le capacità conoscitive e di analisi, configurare nuovi modelli, in altre parole porre mano ad una grande impresa intellettuale e morale: definire un nuovo Paradigma.

    Con questa terminologia intendiamo indicare la necessità di costituire una costellazione di idee, di valori e di esperienze la più ampia possibile, la più capace di aderire alle esigenze umane, e attorno alla quale ritrovare un comune consenso e una nuova “fratellanza” universale tra gli uomini.

    Niente di arcaico in questa ricerca: non si propone un ritorno ai “bei tempi andati”. E’ prevalsa semmai una volontà di adesione critica al presente e di immaginazione/progettazione del futuro.

    Il gruppo è partito ponendosi alcune domande: come ciascuno percepisce il mutamento in atto nel proprio ambito? Quali segnali occorre cogliere per rendersi conto della direzione delle trasformazioni culturali e sociali?

    Lavorando in termini di percezioni individuali e successivamente di gruppo è emerso un quadro riassumibile nel paradigma del “navigare”.

    L’immagine evoca il mare aperto e profondo, rotte più o meno sicure e consapevoli, lidi abbondanti e approdi ancora lontani.

    E’ un’immagine che, nel nostro auspicio, descrive una situazione e ne intende valorizzare le potenzialità creative. Allude, cioè, in metafora, ad una tradizione culturale alla quale apparteniamo e che non possiamo ridurre ad erudizione e archeologia; alla necessità di corrette comunicazioni; di sviluppo del potere “personale” e di allargamento del potere decisionale; alla necessità di rischiare, elaborare, operare, conoscere l’intero sistema nel quale siamo inseriti in un contesto di crisi e ridefinizione dei ruoli.

    Dal gruppo sono emerse molte percezioni come segnali “deboli” e/o come bisogni.

    Navigare ha significato porre numerose domande e tessere una tela di osservazioni: si deve parlare oggi di obiettivi o valori? Come divulgare le informazioni e diffondere il sapere? Attraverso canali e linguaggi che privilegiano pochi o accessibili a tutti? Non si fa oggi poca ricerca riducendosi ad un nozionismo di maniera? Come coniugare le istanze di differenziazione e di autonomia culturale, politica e sociale con quelle, pure legittime, di riunificazione globale?

    Viviamo in un contesto in cui il mutamento sociale richiede risposte che non siamo più capaci di dare e ciò provoca disorientamento.

    Tuttavia non è certo sopito il bisogno di partecipare anche se il lavoro politico è sentito come inadeguato ed estraneo (ostile). Così come pure assistiamo alla crisi delle forme di partecipazione politica.

    Non vi è forse un eccesso di intelletto logico a scapito dell’analogico, dell’intelligenza razionale a discapito dell’intuizione?

    Spesso regna confusione e grossolanità e appare insanabile il conflitto tra conformismo e autenticità.

    Il tramonto delle ideologie ha creato una ricerca di qualità che si esprime trasversalmente rispetto alle antiche definizioni, ma non ha affatto eliminato stress, stanchezza, insoddisfazione ravvisabile in mille comunicazioni non verbali.

    Di qui la volontà di un impegno individuale e collettivo che consenta di escogitare nuove metodologie e impostare una ricerca globale.

    A ciascuno il compito di contribuire al nuovo Paradigma.

    A seguito di questo lavoro ed incontri successivi il gruppo ha deciso di proseguire costituendo un circolo come “osservatorio”.

    Eravamo consapevoli di essere solo all’inizio, ma che si stava verificando un fenomeno importante che espressi nella presentazione del lavoro con questo concetto:

    All’inizio dei nostri incontri avevo in mente un’idea, oggi questa idea si sta sviluppando. La modalità con la quale si sta sviluppando è simile al processo con il quale l’uomo si evolve che, secondo Erich Jantsh, avviene secondo il modello di dinamica dei sistemi: l’evoluzione opera allontanandosi dall’equilibrio e si dispiega attraverso un’interazione di adattamento e di evoluzione di un organismo alla coevoluzione di organismo più ambiente.

    Questa è stata per me una conferma di una intuizione e sono sicuro che produrrà qualcosa di nuovo.

    Il tema che ci siamo posti non può prescindere forse da una considerazione più a monte, da dove ci muoviamo come situazione umana.

    

    Un primo incontro importante.

    

    Nel gennaio 1992 la lettura di una intervista a Padre Ernesto Balducci, fondatore della rivista Testimonianze (www.testimonianze.org) sul suo ultimo libro – La terra del tramonto - mi portò ad un incontro bello ed arricchente con lo stesso Balducci. L’incontro avvenne nel suo – rifugio- di Badia Fiesolana, il cui ricordo resterà sempre presente nella mia mente, per confrontare il lavoro del gruppo con il suo pensiero. Dall’incontro emerse la convergenza tra le prospettive presentate da E. Balducci ed i concetti espressi da F. Capra nel suo lavoro sul nuovo paradigma. Il grande contributo critico di Balducci fu sull’assenza della dimensione Politica nel lavoro di Capra e quindi la necessità di dare a questa dimensione un contenuto. Successivamente all’incontro il gruppo di lavoro creò un manifesto che è stato per tutti questi dieci anni un punto di riferimento costante della mia ricerca. In particolare il mio lavoro, anche per necessità professionali, si è concentrato sulla dimensione aziendale e per interesse personale, di piacere, su quella Politica.

    

    Un secondo incontro importante.

    

    Pochi anni dopo, un incontro non previsto con il pedagogo americano Phil Gang (www.EarthTIES.org), mi portò ad entrare nella rete dell’organizzazione internazionale denominata GATE (Global Alliance for Trasforming Education) per la divulgazione del nuovo paradigma nella Education.

    La strada dell’Education è stata scelta come strumento di diffusione dei nuovi principi legati al Nuovo Paradigma presso le nuove generazioni, anche per la difficoltà di divulgarli ad una società secolarizzata e fortemente radicata ai vecchi modelli. Con il GATE si chiude il cerchio di tale cambiamento.

    Devo quindi a queste tre persone quanto sono riuscito a raccogliere nel lavoro di ricerca e quanto mi accingo a fare come contributo personale di sintesi. Ecco perché questi tre nomi ricorreranno spesso nel mio lavoro.

    

    * un paradigma è, per noi, una costellazione di concetti, valori, percezioni ed esperienze condivisi da una comunità che forma una particolare visione della realtà ed uno stato d’animo collettivo che è la base di come la comunità può organizzarsi.


  


  
    Capitolo I


    

    

    Un nuovo modello di sviluppo


    

    Stiamo assistendo nel nostro paese e per molti aspetti nel resto del mondo a quel cambiamento radicale da tutti annunciato, spiegato, esaltato, esorcizzato, forzato. Siamo al punto di svolta.

    

    Crisi

    

    Ci troviamo di fronte ad una situazione di crisi profonda; è una crisi complessa, multidimensionale le cui svariate dimensioni toccano tutti gli aspetti della società: tecnologia, economia, rapporti sociali, politica, ambiente, mezzi di sopravvivenza, salute, per dirla con un’espressione di moda, qualità della vita. Questa crisi nasce principalmente da una carenza di valori morali, intellettuali, spirituali.

    Molti di coloro che hanno, o stanno cercando di analizzare il perché di questa crisi, partono da percezioni anguste della realtà che sono probabilmente inadeguate per far fronte ai problemi principali del nostro tempo, per cui è una crisi di percezione.

    Probabilmente dobbiamo pensare in una prospettiva di tempo più ampia che abbracci più secoli e farci guidare, anziché da modelli di strutture statiche, da modelli dinamici. Visto sotto questo punto di osservazione probabilmente ci accorgiamo che stiamo vivendo un momento di transizione.

    I cinesi che hanno sempre visto il mondo in modo dinamico, hanno rappresentato la parola crisi con due ideogrammi che indicano due opposti: pericolo, opportunità. Dobbiamo trovare oggi, in questo momento di transizione, un nuovo modello che includa le due diverse percezioni.

    

    Paradigma meccanicistico.

    

    L’attuale modello fa riferimento ancora a valori nati, nel nostro mondo occidentale, con la rivoluzione scientifica, l’illuminismo e la rivoluzione industriale e comprendono: la fede nel metodo scientifico come unico approccio valido alla conoscenza; la visione dell’universo come sistema meccanico composto da parti materiali elementari; la visione della vita nella società come lotta competitiva per l’esistenza e la fede in un progresso materiale illimitato e da conseguirsi attraverso una crescita economica e tecnologica anch’essa illimitata.

    Chiamiamo questo modello Paradigma meccanicistico.

    Negli ultimi anni si sta prendendo consapevolezza che tutti questi valori e queste idee hanno gravi limitazioni e richiedono una revisione radicale.

    

    Mutamento

    

    La trasformazione che noi stiamo sperimentando oggi potrebbe essere assai più vistosa di tutte le altre che la hanno preceduta perché il ritmo del mutamento nel nostro tempo è più rapido di quanto non sia mai stato. Ciò di cui abbiamo bisogno per prepararci alla grande transizione nella quale stiamo per entrare, è un profondo riesame dei principali presupposti e valori della nostra cultura, un rifiuto di quei modelli concettuali che sono sopravvissuti alla loro utilità, e un nuovo riconoscimento di alcuni valori che abbiamo abbandonato in periodi precedenti della nostra storia culturale.

    Durante questa fase di rinascita culturale sarà importante rendere la transizione quanto più possibile indolore rendendo pubblico il fatto che i nostri attuali mutamenti sociali sono manifestazioni di una trasformazione culturale molto più ampia ed inevitabile. Potremmo attuare quella trasformazione armoniosa e pacifica descritta in uno dei più antichi libri dell’umanità I Ching, o libro dei mutamenti: “Il movimento è naturale, sorge spontaneamente. Perciò la trasformazione di ciò che è invecchiato diventa facile. Il vecchio viene rifiutato e ad esso subentra il nuovo. Entrambe le misure sono in accordo col tempo; perciò non ne risulta alcun danno”.

    

    Yin-Yang

    

    I filosofi cinesi videro nella via alla verità, che chiamarono Tao, un processo di flusso e mutamento continuo. Nella loro concezione, tutti i fenomeni che osserviamo partecipano a questo processo cosmico e sono quindi intrinsecamente dinamici. I cinesi dettero a questa idea dei modelli ciclici una struttura definitiva e chiamarono il concetto degli opposti polari “yin yang” i due poli che fissano i limiti per i cicli di mutamento. In lettura originale le due polarità erano associate ad attività responsiva, consolidata, cooperativa la prima, ad attività aggressiva, espansiva e competitiva la seconda.

    

    Paradigma Olistico.

    

    L’azione yin è consapevole dell’ambiente, l’azione yang e cosciente dell’io. In lettura moderna si potrebbe chiamare la prima “eco-azione”, la seconda “ego-azione”. Questi due tipi di azioni sono stati connessi a due tipi di conoscenza o a due tipi di coscienza che sono stati riconosciuti in tutti i tempi come proprietà tipiche dell’uomo e della donna chiamati razionale ed intuitiva.

    I segnali che ci provengono dalla realtà oggi indicano un cambiamento dallo yang a quello yin, dal maschile al femminile, dal paradigma del potere a quello della pace. Chiamiamo questo modello Paradigma Olistico.

    Forse è in questo ambito che la nostra ricerca deve muoversi per dare una risposta ai quesiti che ci poniamo.

    Sappiamo che le potenti energie inventive umane che hanno trovato nelle nuove tecnologie una loro esaltante produttività sono inarrestabili ed incontrollabili. Pensiamo a tutti gli esperimenti a noi noti in campo biologico, chimico, informatico e delle telecomunicazioni che, pur creando enormi reazioni ed opposizioni in larghe fasce della popolazione, proseguono nel loro cammino senza conoscerne forse neanche la meta. E’ solo una questione economica? Non credo! E’ certo che dietro a queste ricerche ci sono grandi investitori che attendono grandi risultati ma è anche vero che la ricerca va avanti per la ricerca, per inseguire quel bisogno umano di capire, di sapere.

    

    Evoluzione

    

    La Società si evolve andando oltre ogni immaginazione dimostrando come molte volte la realtà supera l’immaginazione stessa. Noi non possiamo più chiuderci dietro il passato, di cui abbiamo chiari e precisi elementi e strutture mentali, dobbiamo avere il coraggio di aderire, oserei dire per fede, allo sforzo comune di guardare in avanti con ottimismo, spirito pionieristico, voglia di andare con il nuovo. E’ vero che non sempre il nuovo è migliore, ma chi può dirlo inizialmente. Sicuramente bisogna essere anche dotati di spirito critico ed oggettivo per discernere il - nuovo - buono.

    

    Nuovo

    

    Ultimamente è facile trovare articoli, libri, bibliografie che esaltano nuovi valori, recuperano vecchi principi, esortano ad agire, stigmatizzano comportamenti e decisioni, condannano questa o quella idea, questo o quel pensiero. Io stesso, aderendo circa dieci anni fa al Helmwood Institute di Berckley , fondato dal fisico nucleare F. Capra, mi sono impegnato a diffondere il manifesto del nuovo paradigma generando molte speranze e molte attese ma influendo poco in modo concreto su quella che è la questione di fondo: cambiare gli schemi mentali. Credo che innanzitutto si dovrà lavorare a tutti i livelli, politico, sociale, sindacale, aziendale, e forse familiare su tre parole : le tre Esse. E’ strana questa coincidenza di iniziali ma è fondamentale la loro integrazione ed interazione: Sostenibilità, Sussidiarietà, Solidarietà.

    

    Tecnologie

    

    Prima di addentrarci nelle tre esse è fondamentale ritornare al tema delle tecnologie ed in particolare a quello concernente le comunicazioni. E’ questa una delle più importanti e significative realtà che sta cambiando il mondo ed i nostri riferimenti del passato. Oggi la tecnologia delle telecomunicazioni consente di distribuire teoricamente a tutti le conoscenze e consente a tutti di studiare, lavorare, divertirsi, decidere, ricercare, controllare, comprare, vender... semplicemente comunicare e, fatto importante, consente di fare ciò senza spostarsi.

    

    Potere

    

    Dove risiede il potere? Chi lo esercita? Come lo si può acquisire? Chi lo potrà gestire? Prima il potere era in mano a pochi (lo è ancora oggi) e si diceva che è in mano a chi possiede le informazioni. Il futuro sarà sempre più distribuito. Ma è sufficiente possedere le informazioni senza conoscere il contesto e senza saperle leggere o strutturare? Bisogna possedere nuovi strumenti di lettura, nuove chiavi di ricerca, nuovi modelli mentali per accedere velocemente a questi strumenti. E’ una questione di costi? Molti prodotti sono distribuiti gratuitamente per accedervi. Dove è il potere? Questo elemento dello scenario cambia il mondo e noi non lo possiamo fermare ma sicuramente possiamo contribuire alla crescita e nascita di tanti futuri abitanti di questo pianeta.

    

    Memoria comune

    

    Questa immensa piattaforma che potrà unirci tutti esalterà quanto G.Bateson ha analizzato e descritto come memoria universale. Non più una memoria astratta ma concreta, non solo del passato ma anche del futuro, non solo del proprio clan ma di tutto il pianeta. Guardate cosa accade quando un gruppo di bambini gioca ad un video-game , c’è una sfida comune c’è una partecipazione, c’è cooperazione. Cosa li unisce? Una conoscenza comune, una tecnica comune, valori comuni condivisi rispetto al gioco e alle sue regole: fanno corpo unico, fanno squadra! C’è un potere diffuso, ciascuno contribuisce con una sua piccola parte di conoscenza, abilità, intuito, furbizia, forse potere personale. Questa modalità la si deve insegnare a tutti con una formazione diffusa che parta dalla esperienza dei bambini. Formare diviene la responsabilità principale di ogni istituzione centrale o locale, formare al nuovo modo di affrontare la realtà in termini di metodi di sviluppo, di studio, di vita, ma sicuramente di valori fondati su un punto base di partenza : pari dignità.

    

    Le tre Esse

    

    Come tutti i concetti e principi nulla è nuovo. Le tre Esse sono concetti già noti, di nuovo c’è la loro interpretazione e la loro applicazione nelle varie dimensioni della nuova società. Un altro elemento innovativo è il loro collegamento sistemico che può aprire la via ad un diverso modello di vita e di sviluppo. Vale la pena iniziare la nostra analisi dal significato più ampio che le tre parole oggi rappresentano come concetti consolidati nella nostra cultura.

    

    Sostenibilità.

    

    Si intende la capacità, la caratteristica di un sistema di produrre senza compromettere il suo funzionamento nel futuro o la sua capacità di creare un futuro possibile per le future generazioni. Questo principio lo si può applicare in diversi ambienti ai diversi livelli di diversi sistemi, quello biologico, quello ecologico, quello economico, quello industriale, ecc. ecc... Sarà quindi interessante analizzare come il rispetto di questo principio da parte della società possa influenzare in modo sistemico le diverse dimensioni della stessa società: la produzione, l’assistenza sociale, la fiscalizzazione, la sanità, la scuola, la ricchezza, i consumi ecc...

    

    Sussidiarietà.

    

    Si intende la capacità di un sistema di spostare verso il basso la responsabilità, quindi di delegare il potere di decidere , di scegliere, di programmare. Questo principio riguarda i sistemi organizzativi ed è fondamentale per il disegno politico organizzativo delle future società. Anche questo principio tocca i vari mondi della società, da quello industriale a quello pubblico, da quello politico a quello sindacale, ecc...

    

    Solidarietà.

    

    Si intende la disponibilità e la capacità di un sistema di facilitare gli elementi meno dotati a poter contribuire allo sviluppo del sistema stesso attraverso meccanismi di rinforzo delle peculiarità positive. E’ un principio presente in molte comunità umane e nel mondo animale ed è stato oggetto di molte analisi e studi sia in area politica che religiosa ma anche sociale e sindacale. E’ il principio più naturale , dal punto di vista logico razionale, ma meno facile da sviluppare per le sue implicazioni etiche e di equità.

    

    Teorema

    

    Quello che vorrei dimostrare è che questi tre principi devono essere considerati come elementi di verifica per capire in anticipo se una legge, una decisione, una scelta strategica, un progetto politico si inquadrano nel nuovo paradigma e se quel concetto appartiene al Nuovo- buono- che tutti noi stiamo attendendo da molti anni. La funzione di verifica è molto semplice: è una funzione –and-. La risposta è quindi positiva se sussistono le tre Esse. Questo non vuole significare riproporre principi o concetti utopici che sono stati ripetuti più volte da uomini diversi, in luoghi diversi, in tempi diversi , ma tentare semplicemente di contribuire con una riflessione a raggiungere attraverso una possibile Via – quell’isola che va cercata- che è l’utopia e che essendo dentro NOI proprio per questo comunque ESISTE ed è responsabilità di ciascuno cercare.

    

    Campo di applicazione

    

    La teoria delle tre Esse ha un campo di applicazione ampio, toccando tutte le dimensioni della nostra società e della nostra vita. Proprio per questo il lavoro proposto in questo testo è solo l’inizio di uno studio che dovrebbe essere proseguito in ogni ambito da ogni individuo, da ogni gruppo e da ogni comunità. Il testo propone quindi un modello di approccio che ha lo scopo di facilitare l’analisi e promuovere un reale cambiamento nelle modalità di risolvere le complesse questioni che oggi ci troviamo ad affrontare e che ci impongono in molti casi una revisione sostanziale delle nostre immagini mentali, che si sono costruite in secoli di esperienze positive e negative, e per poter dare risposte coerenti con la nuova realtà. Prima di presentare il modello vale la pena ricordare e riflettere su un importante presupposto, citato precedentemente in questo testo, che è il considerare superato un paradigma culturale che ci ha guidati in questi ultimi quattro secoli denominato – paradigma meccanicistico- per passare a quel nuovo paradigma che viene oramai chiamato da tutti – paradigma olistico-. Tale riflessione ci aiuterà inoltre a comprendere il significato della teoria ed il significato del vasto campo di applicazione.

    

    Cambio di Paradigma.

    

    Con l’espressione Paradigma intendo riferirmi, secondo la definizione oggi accettata e precedentemente riportata, a quella costellazione di concetti, valori, percezioni ed esperienze condivise da una comunità e che forma una particolare visione della realtà ed uno stato d’animo collettivo che è la base di come la comunità può organizzarsi. Da questa definizione si intende quindi che una collettività è guidata da un’anima invisibile che condiziona tutti i comportamenti, le decisioni, le azioni di ogni giorno. Un paradigma quindi è questa coscienza invisibile che si crea attraverso secoli di storia, di scoperte, di invenzioni, di conoscenza che si espande e che crea quella memoria comune. L’attuale paradigma, quello che ci portiamo oggi ancora dentro, si è formato a partire dal quindicesimo secolo con l’Illuminismo e con i grandi fisici, matematici e filosofi che posero al centro dell’Universo l’Uomo, la Terra come bene da scoprire e sfruttare,facendo partire quel meraviglioso periodo di grandi scoperte e creando quell’approccio di studio e di analisi che entrava sempre di più nel particolare dividendo ogni cosa, la materia, le idee, l’uomo stesso, in parti sempre più piccole: il paradigma meccanicistico. Tale espressione è stata presa in prestito dalla fisica meccanica che aveva in quel secolo grande sviluppo intorno a nomi come Galilei, Newton e Cartesio. Questo paradigma partiva da una premessa di base: risorse infinite e da sfruttare. Lo sviluppo di questo paradigma è avvenuto nei tre secoli successivi creando quella coscienza comune che si ritrovava intorno a valori come il dominio, l’aggressione, l’arroganza, lo sfruttamento. Questo paradigma ha trovato casa in quella parte del mondo che chiamiamo occidente e che ha consentito a questa di espandersi, di conquistare, di arricchirsi, di vincere molte battaglie contro alcune malattie, di creare uno sviluppo economico e tecnologico senza precedenti nella storia dell’uomo, che oggi chiamiamo –modernità-.

    E’ chiaro che questo paradigma ha influito su ogni ambito del pensiero umano da quello filosofico a quello scientifico a quello economico creando le grandi scuole di pensiero che ci hanno condotto fino ad oggi.

    Stranamente ancora la fisica è stata artefice di un cambiamento. All’inizio del secolo che si sta per chiudere la nuova fisica ha aperto nuovi orizzonti entrando nella materia e creando grossi scossoni a quelle credenze che ormai il mondo scientifico riteneva verità.

    

    Il punto di svolta

    

    Con Einstein si ha il grande cambiamento e con la relatività si è incominciato a rivedere tutto quanto sembrava immutabile, aprendo così il pensiero ad un nuovo modello di analisi e di studio di tipo sistemico e andando a modificare la modalità con la quale si affrontano le questioni di base dell’umanità: il rapporto con il creato, la sopravvivenza dell’uomo e la sua relazione con l’esistenza stessa.

    Nel suo libro il TAO della Fisica, F. Capra mette in rapporto le scoperte nella fisica moderna con il pensiero Orientale, aprendo la strada al Nuovo Paradigma e creando quella ventata di Nuovo che ha consentito a tutte le discipline scientifiche ed umanistiche di avere quella visione Olistica e sistemica consentendo un nuovo modello di studio. In medicina, in biologia, in psichiatria, in teologia e in economia negli ultimi 30 anni si sono verificati i grandi cambiamenti che stanno mutando con una velocità mai verificata la nostra vita, il nostro modello di lavoro, il nostro rapporto con la salute, con il corpo, con il mondo intero, con il Superiore, con tutto quanto è stato chiamato ecosistemico o ecologico.

    In questi ultimi anni si è sviluppata a tutti i livelli della società internazionale una forte sensibilizzazione per gli aspetti ecologici creando sull’argomento una nuova disciplina con sue regole e con un glossario di concetti che si possono applicare alle diverse discipline dello scibile umano. Ritengo importante chiarire alcune definizioni più significative sui temi ecologici, per poi riprenderle più avanti in questo libro.

    Questi principi sono trasferibili a qualsiasi sistema vivente compresi quelli dell’ organizzazione umana. In sintesi il grande spostamento paradigmatico è dalla Quantità alla Qualità.

    Il valore dato alla Qualità in contrapposizione alla Quantità ha aperto la via a riflessioni fondamentali del nostro rapportarci alla Terra, alla sua difesa, ai nostri metodi di produrre, di consumare, di vivere e di preservarla per l’avvenire delle future generazioni: sostenibilità. E’ significativo il passo del capo Indiano Seattle che nel suo discorso del 1886 davanti al Governatore inviato da Washington anticipa quanto oggi i nostri scienziati ci stanno inviando come messaggio forte:”… tutto ciò che accade alla Terra , accade ai figli e alle figlie della Terra. L’uomo non tesse la trama della vita; in essa egli è soltanto un filo. Qualsiasi cosa fa alla trama, l’uomo lo fa a se stesso. ”.

    Risultano molto interessanti e stimolanti le osservazioni sviluppate da F.Capra e dal suo gruppo di Berckeley che hanno provocato un ampio dibattito in tutto il mondo dando una chiave di lettura positiva e nuova per il futuro. Oggi Capra dirige il Center for Ecoliteracy di Berkeley e collabora con molti Istituti Universitari in America ed Europa tra cui lo Scumacher College in Inghilterra.

    Facendo proprie queste osservazioni il Circolo bARCA , citato precedentemente nell’introduzione, produsse un manifesto che sintetizzò in semplici riflessioni, un vissuto e percepito condiviso e avvertito da molti uomini e donne attenti ad ascoltare i messaggi deboli del periodo di transizione.

    Queste cinque riflessioni ci portano ad essere fiduciosi e a scommettere su un reale cambiamento di paradigma culturale dell’intera umanità.

    Le maggiori questioni del nostro tempo sono tutte interconnesse ed interdipendenti, aspetti della stessa crisi che è essenzialmente una crisi di percezione e dei modi di apertura alla realtà.

    Questa crisi si può leggere nella tendenza ad uno spostamento culturale da una visione meccanicistica ad una sistemica, da un sistema basato sul dominio ad uno basato sulla pari dignità

    Tale cambiamento è cruciale per la sopravvivenza del pianeta e per costruire un futuro possibile (sostenibile).

    Contemporaneamente sorgono in tutto il mondo gruppi impegnati a sviluppare approcci ecologici, al momento non in relazione tra loro, anche se parte di una visione più ampia.

    Attraverso legami continui e aiuti reciproci i movimenti sociali possono gradatamente far emergere una più ampia visione anche nella sua componente politica.

    La mia personale fiducia è basata sul quarto punto per la grande verità che contiene e per l’esperienza personale che mi ha portato e mi porta a incontrare ogni giorno in luoghi diversi, ad ogni latitudine, uomini e donne impegnate in campi diversi a dare il loro contributo personale alla costruzione di un unico monumento, alla realizzazione di un unico ideale, al raggiungimento di un unico obiettivo: quello della solidarietà, quello di un nuovo sviluppo, quello di un nuovo essere umano.

    Inoltre le tecnologie delle telecomunicazioni, consentendo collegamenti interattivi in tutto il globo, rendono questo progetto ancora più realizzabile per la possibilità sempre maggiore che avremo di poter ampliare le nostre conoscenze reciproche trasferendo a milioni di persone in tempo reale nuovi stimoli e nuove riflessioni.

    In sintesi questo punto di svolta è basato su cinque criteri che rappresentano lo spostamento, o shift culturale precedentemente descritto, dal meccanicistico all’olistico:

    transizione dalla parte alla rete

    transizione dalla struttura al processo

    transizione dalla scienza oggettiva alla scienza epistemica

    transizione della metafora della conoscenza dall’edificio alla rete

    transizione dalla verità alle descrizioni approssimate

    

    Valori e Principi

    

    Nel nuovo sistema di valori e principi più avanti elencati risulta significativo quello sulla ricerca di spiritualità perché dà una risposta chiara ad alcuni fenomeni che in questi ultimi anni si stanno verificando, riconducendo milioni di persone di tutte le età a riavvicinarsi alle radici storiche dell’umanità che sono le religioni. In particolare i giovani sono esempio di questa ricerca che con atteggiamenti semplici stanno ogni giorno dando una dimostrazione di cambiamento.

    Il nuovo sistema di valori e principi che vengono proposti e sui quali si è creata un’ampia condivisione in ogni parte del mondo si possono così sintetizzare:

    Interdipendenza globale

    Riequilibrio tra uomo e natura

    Tendenza alla pace e alla libertà

    Diritti umani uguali per l’uomo planetario

    Equità sociale ed economica nei rapporti nord/ sud

    Responsabilità personale ed universale

    Valorizzazione del piccolo in economia e politica

    Riconoscimento delle diversità culturali

    Valorizzazione delle diversità tra uomo e donna

    Ricerca dei valori etici e di spiritualità

    La loro declinazione è importante per comprendere il senso dei dieci punti che saranno presenti nei capitoli successivi relativamente alla loro applicazione nei singoli ambiti applicativi.

    Parto dall’ultimo principio per la centralità umana che esso rappresenta e per dare una chiara interpretazione personale alla mia ricerca che parte da una lettura che si rifà all’Etica della Dignità della Persona, che considera la presenza di un’ Entità Superiore come generatore della nostra esistenza umana.

    Verso un nuovo uomo: ricerca di valori etici e spirituali.

    Considerare la dimensione spirituale principio base del nuovo paradigma ha generato una espansione della conoscenza a tutto il bagaglio culturale storico dell’esperienza umana consentendo una rivalutazione di tutte le esperienze spirituali e religiose vissute dall’uomo in qualsiasi epoca e a qualsiasi latitudine. Credo che questa esplosione sia la logica conseguenza di secoli di dogmi e condanne e di un atteggiamento critico verso quella crisi irreversibile della – modernità - , come dice E. Balducci , inteso come paradigma di unificazione culturale dell’Umanità.

    Tale espansione della conoscenza facilitata dalla velocità delle telecomunicazioni, dal confronto interattivo delle diverse culture, riti, credenze, con l’aiuto anche dei nuovi veicoli di comunicazione di massa come la televisione, o con la musica o con i viaggi, divenuti oltre il più grosso business del nostro secolo, anche un modo per conoscersi e riconoscersi, sta creando situazioni non confrontabili con nessun periodo storico precedente. Questo processo iniziato negli anni sessanta, toccando e sgretolando i vecchi sistemi prima culturali poi politici, si è in seguito evoluto toccando più nel profondo ogni individuo con una ricerca personale di spiritualità e religiosità che la secolarizzazione del mondo occidentale aveva assopita. Lo stesso padre Balducci, già citato precedentemente, nella sua veste di filosofo e teologo nel libro – La terra del tramonto -, suo testamento spirituale, si pone e pone molti interrogativi su quanto la cultura di secoli di potere del sistema – meccanicistico- sia riuscita veramente a realizzare e quanta responsabilità hanno avuto le Religioni tradizionali nel creare una vera cultura della convivenza ed una continua ricerca della Pace.

    Splendida la proposta del XIV Dalai Lama , premio Nobel per la Pace, con il suo scritto – La comunità mondiale e la necessità di una responsabilità individuale- in cui parla della “ medicina dell’altruismo “ come centro di tale responsabilità. Questa complessità di temi, di interrogativi e di situazioni che vedono convergere tanti diversi personaggi della nostra epoca verso uno stesso punto d’arrivo, hanno ancora una volta facilitato in ogni individuo una ricerca personale di risposte e di modalità di percorso.

    Il grande impulso positivo che questo nuovo interesse dell’uomo può generare è quello di riprendersi il senso della Vita e della propria responsabilità di essere umano. Il riavvicinamento e la maggiore convivenza di tante diverse credenze, che potrebbe essere bollato dagli integralisti di tutti i colori come una superficiale generalizzazione che mette tutto e tutti sullo stesso piano, credo che invece debba essere letto in termini evolutivi come un fenomeno che accresce in ogni Persona la consapevolezza delle proprie radici, in modo da renderla sicura dei propri valori e della propria differenza, ma pronta nello stesso tempo a camminare insieme a tutti gli altri verso un – ritorno al Padre di tutti-, come indica il Cardinale Martini nella sua lettera pastorale, e che possa far sentire la comunità umana – un'unica famiglia-. Lo stesso fu anticipato con grande fervore nel 1986 da Balducci nel suo concetto ( libro) - L’uomo Planetario- nel quale auspica un nuovo Uomo, che mettendo da parte i conflitti si unisce agli altri in un abbraccio unico.

    Importanza fondamentale dovrà avere la Bioetica che avrà il compito di indicare i limiti ed i pericoli di strade che l’uomo potrebbe intraprendere per motivi scientifici seguendo un fine speculativo.

    

    Verso lo stesso DIO

    

    Ma ancora oltre cento anni prima un selvaggio, capo Seattle, nello stesso storico discorso precedentemente citato, esprime lo stesso auspicio con una sua certezza: una cosa sappiamo che l’Uomo bianco potrà forse scoprire un giorno che il suo Dio è lo stesso Dio. Ed aggiunge “Ora voi potete pensare che Egli vi appartiene così come volete possedere la nostra terra, ma non è così, Egli è il Dio dell’Uomo e la Sua compassione è uguale sia per l’uomo rosso che per quello bianco”. E subito dopo aggiunge: “Io sono un selvaggio e non capisco altri modi di vivere”.

    Forse si sta realizzando oggi quella sua profezia sull’Uomo bianco, anche perché Dio è un Dio d’amore , che ama tutti i suoi figli a prescindere dalla religione.

    E’ sicuramente questa evoluzione, che si sta verificando nell’Uomo, che spinge ad avere fiducia nel futuro e credere fortemente nella sua capacità di superare la logica dei conflitti che lo hanno sempre visto pronto ad affrontare nella sua lunga storia e che hanno generato guerre e genocidi.

    Partendo da questa riflessione relativa all’evoluzione più interiore dell’Uomo diviene facile comprendere gli altri principi che sono stati precedentemente elencati come nuovo paradigma.

    

    Verso un nuovo approccio: Interdipendenza globale

    

    “Tutto ciò che accade alla Terra, accade ai figli e alle figlie della Terra. L’uomo non tesse la trama della vita; in essa egli è solo un filo. Qualsiasi cosa fa alla trama, l’uomo la fa a se stesso”.

    E’ con questo pensiero già ripreso di capo Seattle che mi fa piacere approfondire questo fondamentale principio del nuovo Paradigma. Ancora molti secoli prima nella cultura greca e nelle filosofie orientali si trova questo principio che è stato, solo nell’ultimo secolo, ripreso dalla nostra cultura occidentale e scientifica per essere utilizzato come strumento di studio. Ogni cosa è collegata all’altra, ogni pensiero è collegato ad un altro, ogni azione genera una reazione, ogni modifica negli elementi che formano la nostra vita genera modifiche in tantissime altre vite. Questo principio che è alla base del mondo è stato lo stimolo che ha condotto il pensiero di F. Capra ad indicare nello spostamento da un approccio meccanicistico ad un approccio sistemico o ecologico,il perno del nuovo Paradigma. Il primo ad usare il termine sistema per indicare tanto gli organismi viventi che i sistemi sociali fu il biochimico Lawrence Henderson. Da allora il termine – sistema- ha assunto il significato di -tutto integrato-. Da tale osservazione e dallo studio dei sistemi viventi sul pianeta il passo verso gli aspetti ecologici- dal greco oikos ( dimora) – divenne una logica conseguenza.

    L’inglese Tansley coniò il termine ecosistema per descrivere le comunità animali e vegetali. Il nuovo paradigma è detto anche ecologico o olistico proprio per indicare la necessità di una visione integrata di tutti gli elementi che interagiscono e che, evolvendosi, si influenzano interagendo e modificandosi scambievolmente. Per ritornare alla frase del capo Seattle, che ricorda il concetto di rete, oggi possiamo dire che la trama della vita è fatta di reti all’interno di reti. Analizzando con zumate successive i nodi di queste reti si scopre che sono al loro interno altre reti. La nostra rappresentazione ad albero di questo è puramente di tipo umano perché nella realtà non c’è gerarchia ma un sistema di reti incrociate. Una più approfondita lettura di questo concetto è nell’ultimo libro di F. Capra La rete della Vita.

    

    Approccio sistemico.

    

    L’aspetto più significativo di questo principio sta nella modifica al metodo di approccio, allo studio ed all’analisi delle questioni che ci riguardano e che riguardano la nostra esistenza in tutte le sue dimensioni. Questo nuovo metodo è oggi utilizzato in tutti i campi delle discipline umane sia scientifiche che umanistiche e sta quindi modificando il modo di percepire la realtà. Non possiamo più prendere decisioni se non le verifichiamo sistemicamente, non possiamo più entrare in un ambiente senza andare a chiederci cosa potrà accadere in quelli vicini e lontani. Una bella metafora molto accattivante ed immediata è quella che dice- un battito d’ali di farfalla provoca un uragano nel golfo del Messico-. Sicuramente drammatica, ma profondamente vera. Questo è il motivo perché è responsabilità oggi dell’umanità avere sempre presente questo principio così da evitare di avere atteggiamenti individualistici o assumere decisioni egoistiche. Credo che questo aspetto dovrà permeare tutta la nostra vita di lavoro di cittadini, uomini e donne.

    

    Verso un nuovo rapporto:Riequilibrio tra Uomo e natura.

    

    Stiamo assistendo in questi ultimi anni ad una sempre maggiore competizione tra l’uomo e l’ambiente in cui vive. Da una parte la crescita esponenziale della popolazione mondiale con tutte le esigenze di strutture ed infrastrutture e dall’altra il sempre maggior sfruttamento delle risorse della terra. Questo conflitto , iniziato con l’ideale filosofico del XV secolo dell’uomo al centro dell’universo e del suo potere sulle risorse in esso contenuto, ha influenzato tutto il nostro ultimo periodo storico sia nel campo scientifico, che economico, che sociale. Questo approccio ha generato il paradigma del potere, il paradigma del massimo sfruttamento delle risorse da parte dell’uomo. Abbiamo costruito dietro questo ideale grandi città, grandi aziende, grandi autostrade, abbiamo disboscato immense foreste, abbiamo issato altissimi tralicci, abbiamo asfaltato chilometri quadrati di terreno, abbiamo deviato fiumi e laghi , abbiamo modificato l’atomo, abbiamo inviato sonde spaziali su altri pianeti, abbiamo cambiato geneticamente piante ed animali, al punto che ora non possiamo più mangiare con tranquillità, non per motivi economici ma perché abbiamo paura di mangiare. Il dilemma è importante e grave. La popolazione cresce, come si diceva prima, esponenzialmente, e si concentra sempre più in aree urbane, che divengono sempre più luoghi difficili da vivere. La semplice domanda, forse elementare e scontata, è: perché e per chi?

    Sembrerebbe presuntuoso e scontato dare risposte a queste due domande, forse ce ne sono tantissime, ma probabilmente una risposta potrebbe essere in modo elementare: per pochi e per egoismo! Il quesito invece più serio è: si può continuare su questa curva di sviluppo così critica? Noi sappiamo per quel principio universale e rappresentato metaforicamente dalla curva sinusoidale, che ogni evento cresce, si sviluppa, raggiunge l’apice, decresce, muore: quindi sicuramente non possiamo continuare su questa curva. Siamo forse ancora in tempo. La seconda curva deve prevedere un nuovo rapporto tra Uomo e Natura. Dobbiamo ricostruire un Paradigma di tutela e rispetto dell’Ecosistema. Bisogna agire sui fattori principali che hanno deteriorato questo rapporto: bloccare gli inquinamenti, diminuire il traffico, far crescere armoniosamente la popolazione mondiale. Questi tre fattori sono cresciuti disordinatamente negli ultimi cinquanta anni, con un ritmo superiore agli ultimi tre secoli e la curva esponenziale va oltre ogni nostra nuova immaginazione.

    

    Rapporto Ecologico

    

    La cultura dell’uomo moderno deve includere comportamenti attenti alla salvaguardia dell’ambiente. Tale cultura deve essere diffusa a tutto il pianeta, ma in particolare al mondo occidentale perché consuma l’80% delle risorse, inquinando anche per gli altri.

    Ogni paese si deve far carico del principio della sostenibilità. Ogni imprenditore deve porre attenzione alla qualità dei suoi processi produttivi, ogni individuo deve controllare ogni sua azione per non compromettere l’ambiente. Dobbiamo ricreare quell’ecosistema che consenta al pianeta di autocontrollarsi facilitando i processi di riciclaggio e di difesa reciproca.

    Dobbiamo tenere presente ogni istante che “ogni cosa che facciamo alla terra la facciamo a noi stessi”.

    

    Verso un nuovo anelito : tendenza alla pace e alla libertà

    

    Il paradigma del potere ha scatenato le tendenze negative dell’uomo, ha scatenato la sete di primeggiare, di competere, di vincere sull’altro. Perché negative? Perché questi tre valori, che possiedono anche una valenza positiva, sono stati usati per distruggere l’altro. Qual è la relazione tra pace e libertà? Può esserci una pace senza libertà? Può esserci libertà senza pace? Gandhi ci ha insegnato che la libertà si raggiunge con un sentimento interiore di pace e che la pace si raggiunge con un sentimento interiore di libertà. Quindi le due parole sono interdipendenti, sono causa ed effetto, sono due facce dello stesso anelito.

    Abbiamo tantissimi esempi dello stesso segno. Il concetto di pace è presente in tutte le filosofie, religioni, dottrine con visioni diverse ma con lo stesso scopo: creare un mondo di pace.

    Quando si parla di pace si rievoca un luogo tranquillo, un lago o mare calmi, uno stato d’animo sereno, un insieme di queste condizioni, la cui sintesi è pace. Questo è l’anelito dell’uomo.

    Nello stesso tempo l’ideale della libertà è uno stimolo che già da piccoli ci porta ad una ricerca continua: libertà di scegliere, libertà di vivere, libertà di essere, libertà di muoversi, libertà di appartenere. Come si ottiene la Libertà? Molto profonda è stata una omelia di un anziano sacerdote cattolico su questa domanda. La prima riflessione è che la Libertà la si ottiene uscendo dallo stato di schiavitù. Quale schiavitù? Schiavitù dall’ ignoranza, dall’orgoglio, dalla presunzione, dalla sete di possedere. Divenire liberi da ogni condizionamento, principalmente quelli delle proprie paure. Quale può essere una strada? La ricerca della Verità. Abbiamo intrapreso da millenni questa strada. C’è una Verità oggettiva che viene dalla Storia e dalla sperimentazione che noi chiamiamo scientifica, ma è stata sufficiente? La sua proposta, ovviamente cristiana, è che esiste una Verità che è il Sogno di Dio, il Suo progetto su l’umanità, e questa la si riconosce con il Cuore. - Oggi, ha concluso, ci sono persone che non posseggono la Verità, perché con il loro operare sono la Verità-.

    La libertà è quindi potenzialmente nell’uomo e può essere raggiunta attraverso la ricerca della Verità. Perché quindi porre questo principio se già è dell’uomo?

    Credo che si debba sviluppare un distinguo, parlando di libertà, tra le due concezioni di libertà che l’economista indiano A.K. SEN ha sviluppato: libertà negative e positive. Con il concetto di libertà positive, o intrinseche nell’individuo, si intendono quelle limitazioni proprie dell’uomo che ne limitano la sua libertà. Con il concetto di libertà negative si intendono quei limiti posti all’individuo da fattori esterni. Questo principio del Nuovo Paradigma promuove lo sviluppo, superamento, delle libertà positive attraverso una crescita dell’individuo e delle libertà negative, attraverso una diminuzione dei vincoli che limitano la libertà dell’individuo di sviluppare la sua autorealizzazione - come dice SEN -. La libertà deve essere il valore centrale, e cioè il principio guida nella scelta dei piani di vita di individui che diano importanza “all’agire liberi e all’essere in grado di scegliere”.

    E’ chiaro che una società che evolve verso questo concetto di libertà aneli ad una dimensione di pace, sia all’interno di ogni individuo, che tra individui, che tra società.

    Serve generare una “cultura per la pace” che, come indica E. Balducci, è la cultura della convivenza. Egli infatti dice: “la cultura di cui abbiamo bisogno è una cultura che dia alla coscienza delle nuove generazioni la dimensione del tempo in cui si vive”. Oggi è il tempo in cui “l’umanità ha scoperto di essere mortale”, come ha ricordato Gorbaciov, artefice di un grande cambiamento. Abbiamo scoperto che potremo non esserci più, abbiamo scoperto la nostra precarietà.

    Ecco perché una cultura per la pace.

    

    Verso un nuovo diritto: diritti uguali per l’uomo planetario

    

    La carta dei diritti universali dell’uomo con i suoi 30 articoli, resta il pilastro della nostra società contemporanea. Promulgata il 10/12/1948 dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, è stata divulgata a tutti i paesi del mondo ed è stata tradotta in tutte le lingue. Facendo una ricerca su Internet, per documentarmi su di essa, ne ho trovato una versione in lingua sarda. É molto importante, immedesimandosi nel momento storico della sua nascita, l’inizio del preambolo:

    considerato che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo, L’Assemblea Generale proclama la presente dichiarazione dei diritti universali dell’uomo indicando all’articolo uno che:

    “Tutti gli esseri umani nascono liberi ed uguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza”.

    La prima domanda da porsi, visto quanto accaduto dopo tale pubblicazione, è: Cosa non funziona?. Come possiamo aver creato un documento così impregnato di valori e disattenderlo ogni momento con atteggiamenti e comportamenti che li negano?. Il Dalai Lama, in uno dei suoi tantissimi messaggi, dice: “Il nemico comune di tutte le discipline religiose, il bersaglio di tutti i precetti morali fissati dai grandi maestri dell’umanità, è l’egoismo della mente. Solo questo causa ignoranza, collera e passione, che sono alla radice di tutti i problemi del mondo”.

    La seconda domanda da porsi è: Quella carta dei diritti che sanciva una incredibile eguaglianza e libertà è ancora valida dopo oltre cinquanta anni che hanno cambiato radicalmente il modo di vivere, i rapporti tra i popoli, le possibilità di comunicazione?.

    La realtà nella quale fu concepita era una realtà ancora insanguinata da milioni di morti, aveva ancora nelle orecchie le sirene ed i boati delle bombe, aveva ancora negli occhi milioni di ebrei distrutti da un omicida sentimento razziale. Quella realtà doveva sancire un ideale da raggiungere, doveva immaginare una collettività umana riunificata dopo anni di guerra che aveva sconvolto, per la prima volta, tutti i continenti dividendo il pianeta in due squadre.

    Aveva vinto, nella percezione di chi aveva vinto, il bene sul male. La filosofia della dignità umana su quella delle presunzioni di una razza pura. Si usciva da un periodo in cui tutti i diritti, da quelli più elementari a quelli più evoluti, erano stati calpestati e cancellati per dare spazio ad una gigantesca macchina di distruzione.

    In questo scenario di grande confusione culturale e di enorme assurdità per quanto stava accadendo e che mostrava la spietata vittoria di un male terribile si stava consumando un evento simbolo del Nuovo:

    “nelle acque della Groenlandia, la Dorchester, colpita da un siluro tedesco, stava per affondare. Quattro uomini rimasero calmi e consapevoli, quattro cappellani militari: un rabbino, un sacerdote cattolico e due pastori evangelici. I quattro, dopo aver offerto le loro cinture di salvataggio ad altrettanti uomini dell’equipaggio, si legarono l’uno all’altro per non cadere. Un testimone ricorda che nel momento in cui la nave affondò definitivamente i quattro erano ritti ed immobili tenendosi per mano: pregavano.”

    In quel momento di buio per l’umanità si realizzò un atto che E. Balducci ha indicato come il punto di svolta dell’uomo: il superamento delle differenze per la costruzione di un nuovo essere umano: l’uomo planetario. Messe da parte le “cinture” delle loro sicurezze, delle loro verità, dei loro egoismi, aprivano la mente verso un Nuovo Paradigma.

    

    L’Uomo Planetario

    

    L’uomo planetario non è la distruzione delle identità tradizionali, è, come dice Balducci, l’opzione per una identità nuova in cui si ritrovano potenzialmente tutte le identità elaborate dal genere umano nel suo lungo cammino. E’ per questo nuovo essere umano che si rivendica una eguaglianza di diritti che dovrebbe avere una maggiore facilità di applicazione. La carta dei diritti dell’Uomo aveva anticipato il nuovo essere umano.

    

    Verso una nuova società : equità sociale ed economia nei rapporti Nord/Sud

    

    Entrando nel terzo millennio ci siamo portati dietro una nuova parola, nata alla fine dell’ultimo secolo, che è molte volte usata con un significato di appiattimento dietro al quale si nasconde un senso di potere nelle mani di multinazionali: globalizzazione.

    Ancora una volta c’è da cambiare il paio d’occhiali, ancora una volta c’è da fare una profonda riflessione sugli ultimi cinque secoli che hanno portato ad estendere all’intero pianeta la storia umana fatta di conoscenze, scoperte, viaggi, conflitti, confronti, poteri economici e questioni sociali. Le due dimensioni, Nord e Sud, sono ovviamente interconnesse al punto che osservando oggi il risultato di questi cinque secoli, ci accorgiamo che solo 1/5 del mondo possiede l’80% della ricchezza e questa forbice si sta sempre di più allargando. La domanda da porsi è: “Può il pianeta e quindi l’umanità sopravvivere a queste profonde diseguaglianze? I due emisferi Nord/Sud possono continuare ad essere nello stesso rapporto che hanno oggi, oppure devono necessariamente cambiare?

    E’ molto interessante a questo proposito ricordare ancora E. Balducci che a proposito del rapporto Nord/Sud scriveva nel suo già citato libro “L’uomo planetario”: nessun problema può essere adeguatamente inteso ed efficacemente risolto se non viene collocato nel giusto quadro che è il sistema d’interdipendenze tra Nord e Sud. Continua Balducci con una profonda riflessione psicanalitica: l’idea che il Nord sia la coscienza e che il Sud sia l’inconscio è una delle superstizioni scientifiche fino a ieri in uso. L’uomo del Nord ha meno scrupoli nell’esercitare il suo potere. La sua sicurezza stava prima nelle armi ed ora nel potere delle multinazionali. Il risultato di questo potere è lo sterminio per fame delle popolazioni del Sud. Ecco perché, conclude Balducci, la coscienza veramente umana si colloca nel punto di risoluzione della dialettica tra i due emisferi, risoluzione che non potrà accadere solo sul piano culturale, ma dovrà estendersi all’ordine economico internazionale.

    E’ chiara quindi la necessità di spostare l’asse dei rapporti Nord/Sud in una posizione di maggiore equilibrio anche perché, se dovesse continuare questo squilibrio, a chi il Nord potrà scaricare le sue produzioni?

    

    Globalizzazione dal volto Umano.

    

    Forte è il ruolo che sta assumendo il commercio equo solidale. Iniziativa nata circa 20 anni fa, è oggi diventata una realtà che sta mettendo al centro dell’attenzione degli attori economici e delle multinazionali, il tema dello sviluppo dei popoli del Sud con una strategia di rispetto etico di chi lavora, assicurando, a questi, due concetti di fondo: uno sbocco a produzioni locali che, essendo in genere artigianali, sono rispettose dell’ecosistema e di un’ equa remunerazione del lavoro, consentendo quindi una crescita sia culturale, che economica, che sociale del Sud.

    Mi fa piacere riportare, dall’agenda 2000 di CTM altromercato, l’organizzazione italiana del commercio equo-solidale (www.altromercato.it), una frase introduttiva che credo esprima in modo significativo la Missione della cooperativa:

    “Mostrare e percorrere un’alternativa possibile e concreta: restituire dignità al lavoro e alle culture devastate dall’occidentalizzazione del mondo”.

    Con le sue oltre trecento botteghe in Italia e con un legame con altrettante realtà in tutto il Nord del Mondo, CTM svolge in modo coerente, secondo questo principio, il ruolo di attore economico in una realtà da Nuovo Paradigma.

    Questo nuovo fenomeno è già una risposta concreta al principio: dare alla globalizzazione una veste umana, rispettosa delle differenze, ma portatrice di un grande impulso alla crescita e alla eliminazione delle sperequazioni sociali. In questo principio si manifesta la “esse” della Solidarietà, che consente di facilitare a chi ha meno risorse economiche di sviluppare le proprie capacità interne per poter dare il proprio contributo al benessere di tutti.

    

    Verso una nuova responsabilità: responsabilità individuale ed Universale.

    

    Tra le parole più usate e non applicate credo si possa essere d’accordo che la responsabilità sia tra le prime in graduatoria. Si parla di responsabilità tutte le volte che si vuole condannare qualcuno: era sua la responsabilità, pur sapendo, molte volte, che nessuno l’aveva mai definita in termini di confini, di contenuti, di risultato. Forse ci aspettiamo, o diamo per scontato, che l’altro sappia quale sia la sua responsabilità, che abbia capito, che sia motivato. Purtroppo è una illusione, e l’origine dell’illusione nasce da un errore di fondo: l’assenza del concetto di responsabilità nei nostri cromosomi. Infatti esiste una conoscenza generica simile a quanto dice la metafora Zen: all’inizio il mare è mare. Metafora che significa all’inizio diamo per scontate le cose. La storiella prosegue con un mutamento: quando ho iniziato il cammino di conoscenza , il mare non è più mare; quando ho raggiunto la conoscenza totale, il mare è di nuovo mare. Alla fine come all’inizio. Dov’è la differenza tra la fine e l’inizio? La differenza sta nella consapevolezza. Ecco quello che ci manca in merito alla responsabilità: la consapevolezza. Il basamento su cui si fonda il Nuovo Paradigma è la responsabilità. Che responsabilità? Verso chi la responsabilità? Verso cosa? Perché?

    Dobbiamo fermarci ed essere chiari, dobbiamo fermarci ed essere onesti chiarendoci innanzitutto da dove veniamo in termini educativi, per comprendere la realtà attuale e muoverci verso il futuro. La nostra educazione è stata influenzata da una serie di dottrine che ci hanno portato a considerarci in genere non responsabili delle nostre azioni: prima il genitore, poi il maestro,poi il capo ufficio, poi il governo, poi il Creatore! È sempre colpa dell’altro! Siamo cresciuti cullandoci in questa illusione mista di comodità e di fuga dal tema. La nostra personale responsabilità è assente, ci sentiamo a posto, abbiamo fatto tutto, ci sentiamo tranquilli, la colpa è sempre dell’altro! Ci aspettiamo sempre che l’altro ci dia, faccia il primo passo, ci venga incontro perché noi abbiamo già dato. Ed invece no! Bisogna ripartire da sé, bisogna far proprio il senso vero della parola responsabilità che significa: rispondere in prima persona. Essere responsabile dei propri passi.

    Questa responsabilità ci viene dal fatto di essere nati e di avere avuto in dono la vita, unica ed irripetibile, di cui dobbiamo rendere conto, di cui non conosciamo nulla all’inizio del percorso, ma che dobbiamo viverla dandole con le nostre scelte quotidiane il senso ed il contenuto che ci è stato assegnato. Tale responsabilità nasce dal fato di essere individui dotati di spirito, di mente e di corpo, della facoltà di scegliere e di decidere, della libertà di agire. Non possiamo delegarla, come non possiamo delegare ad altri la nostra esistenza.

    Ci dobbiamo sentire responsabili della nostra crescita, del nostro corpo, della nostra salute, del nostro lavoro, della nostra famiglia, del nostro futuro, della nostra morte, di ciò che facciamo in ogni istante, di come reagiamo in ogni momento, di come affrontiamo ogni situazione, di cosa accade intorno a noi. Ed è su questo ultimo aspetto che affiora una nuova dimensione della nostra responsabilità. La responsabilità individuale poteva essere intuitiva anche prima di ora perché ci sono stato uomini e donne che hanno fatto loro questa responsabilità divenendo veri individui e lasciando quindi un’eredità. La nuova responsabilità nasce dalla consapevolezza di appartenere ad un sistema, ad un Universo interconnesso ed interdipendente, nel quale siamo semplicemente un granellino. Ritorna la frase: qualsiasi cosa l’uomo fa alla trama, lo fa a se stesso.

    Questa responsabilità di essere cittadini di un villaggio ma anche di un universo di cui la nostra conoscenza si allarga sempre di più.

    

    Sentirsi protagonista.

    

    Nel nuovo Paradigma ogni persona deve sentirsi protagonista. Deve sentire che ha la responsabilità di contribuire anche lui alla costruzione di un nuovo modello, deve sviluppare un progetto di vita personale di cui lui è attore unico, deve continuamente creare, anticipare, prevenire ma anche vivere, amare, sognare. Essere, in ultima analisi , consapevole del suo ruolo in modo unico ed umano.

    

    Verso una nuova dimensione: Valorizzazione del piccolo in economia e politica

    

    Abbiamo scoperto che nell’atomo c’è la stessa struttura dell’universo: elettroni che ruotano intorno ad un nucleo – Il piccolo ad immagine del grande – Stiamo assistendo ad un paradosso che da qualche anno si evidenzia sempre di più: da una parte si creano grosse concentrazioni in settori centrali dell’economia mondiale come banche, assicurazioni, auto ecc. e dall’altro si formano sempre di più piccole aziende aggressive che inventano nuove proposte inserendosi con destrezza nel mercato e sviluppando anche grosse spinte all’innovazione.

    Contemporaneamente assistiamo ad un allargarsi sempre maggiore della Comunità mondiale attraverso organizzazioni politiche, sociali ed economiche, ma nello stesso tempo, emerge sempre di più una spinta al locale, all’autonomia e all’autodeterminazione.

    Il concetto delle due cittadinanze, il villaggio ed il planetario, ritorna nella nostra mente come spiegazione di questi fenomeni. L’economista Schumacher, nel suo libro “Piccolo è bello”, all’inizio degli anni ‘70 espone la sua teoria esaltando la dimensione del piccolo. Ricordiamo che le Aziende avevano assunto strutture e dimensioni, alla fine degli anni 60, che erano diventate ingovernabili, sia da un punto di vista dell’efficienza che dell’efficacia. Ho assistito, negli Stati Uniti, dove il fenomeno è partito, allo smantellamento di intere aree industriali per dar luogo a piccole dimensioni più snelle, più flessibili.

    Qual’ è la ragione di queste scelte? Il mutamento dello scenario in termini di velocità di cambiamenti, sia tecnologici che di comunicazioni. Il piccolo ha in sé la capacità di adeguarsi più velocemente ai mutamenti, il “piccolo” riesce a farsi strada in mezzo alle difficoltà, con più energia, con più creatività, con più amore. Nella turbolenza di mercato le piccole realtà riescono a superare i momenti di crisi e ad uscirne con nuovo vigore.

    Ecco perché questa caratteristica è una peculiarità del Nuovo Paradigma. Da un punto di vista energia ottimizza l’uso delle risorse, da una punto di vista tempo produce una ottimizzazione diminuendo i tempi morti, da un punto di vista motivazionale consente di essere attore, da un punto di vista comunicazioni facilita i processi, da un punto di vista gestionale facilita il controllo: “Piccolo è bello”.

    Tutto ciò, trasferito nella dimensione politica, provoca le stesse riflessioni. Una piccola Comunità ha la capacità di un miglior controllo, riesce ad ottimizzare gli spostamenti, consente una migliore possibilità di relazioni, provoca un miglior utilizzo di risorse, facilita uno sviluppo armonioso, diminuisce le differenze sociali, assegna maggiore responsabilità ai cittadini nelle decisioni che li riguardano diminuendo quindi il distacco tra chi governa e chi è governato.

    Il principio del -piccolo- realizza una della tre esse: la sussidiarietà, trasferendo il potere di decidere ai livelli più bassi, consentendo quindi una autonomia di muoversi e di rispondere meglio e con maggiore velocità ai cambiamenti.

    

    Piccolo è bello

    

    Ricordando Leopold Kohr si può dire che c’è saggezza nel piccolo , non fosse altro perché piccola ed irregolare è la conoscenza umana che si basa molto di più sulla sperimentazione che sulla comprensione . I maggiori pericoli nascono invariabilmente dalla inesorabile applicazione su grande scala di conoscenze parziali, come ben testimonia l’uso attuale dell’energia nucleare, della nuova chimica in agricoltura, delle tecnologie, dei trasporti e di una infinità di altre applicazioni.

    

    Verso una nuova cultura: riconoscimento delle diversità culturali

    

    “Ogni bottega del mondo è un luogo di incontro Planetario”. Questo è il benvenuto che si trova entrando in una bottega del commercio equo-solidale in Italia. Stiamo assistendo al più meraviglioso dei fenomeni culturali della storia dell’uomo: la nascita di una nuova cultura, una cultura che cerca di abbattere le barriere dei preconcetti, dell’arroganza, della presunzione sviluppando una cultura del confronto e del riconoscimento: Cous-Cous, favole, canzoni, 70 scuole di Milano alla festa del Capodanno Arabo.

    Stiamo costruendo un’ideale che, dalla Biblica Torre di Babele, inizio delle diversità linguistiche, è sempre rimasto latente nell’umanità: capirsi. Questo ideale non è ancora realizzato, anche se abbiamo iniziato il cammino aprendo una nuova era. Questo principio del Nuovo Paradigma è quello più significativo perché tocca le persone.

    Oggi, come umanità, abbiamo un’importante competizione da vincere, quella contro la vivibilità del pianeta, quella contro i terribili effetti dello sfruttamento delle risorse e dell’inquinamento Circa sette miliardi di uomini e donne appartenenti a mondi diversi per: storia, religioni, filosofie, tradizioni, prodotti della terra, clima. Si dice che per vincere una competizione sportiva la squadra deve essere un gruppo unito e coeso che condivide gli stessi obiettivi e gli stessi valori La caratteristica comunque più importante è che i componenti della squadra si devono conoscere e riconoscere. Conoscere fin in fondo chi sono e riconoscersi per le loro peculiarità positive e negative. Questo è quanto sta accadendo: ci stiamo conoscendo per le nostre diverse culture, ci stiamo riconoscendo per le nostre splendide differenze. Molto bella è quindi l’insegna nelle botteghe del mondo per il commercio solidale dove il senso di “luogo di incontro planetario”, richiama alla mente ancora una volta la doppia cittadinanza: appartenere contemporaneamente al villaggio e al planetario.

    Le nostre città sono un continuo confronto di prodotti, gusti, profumi, musiche dei cinque continenti. Nelle nostre case ci sono simboli e ricordi di culture diverse. Nelle scuole si confrontano diverse esperienze, diverse realtà. Cosa sta nascendo? Lo possiamo solo immaginare, anche se i segnali prima citati fanno sperare in una società che si sta evolvendo secondo un graduale riconoscimento delle diversità culturali e ciò si avverte guardandosi intorno. Le nuove generazioni hanno inoltre un grande vantaggio, quello di saper tutti usare un computer, navigare in Internet, parlare la stessa lingua. Ma tutto questo non è globalizzazione culturale? Lo è, anche se non è ancora definita la tendenza se positiva o negativa.. Pensiamo alla globalizzazione come ad appiattimento. Se dovessero vincere le forze del vecchio paradigma il rischio c’è. Se, invece, come molti credono da alcuni anni si afferma il nuovo, assisteremo ad una società che, pur conservando le sue caratteristiche e radici (il villaggio), saprà apprezzare, vivere e fare sue anche radici diverse provenienti da altre culture (il planetario), in uno splendido interscambio di interessi culturali.

    Come si dirà più avanti, un punto centrale del nuovo in economia sta nel far divenire la cultura merce di scambio. Questo può significare creare le premesse positive per un riconoscimento delle diversità culturali che vuol dire acquistare i vantaggi di una cultura diversa e quindi potenzialmente saper apprezzare le differenze.

    

    Cittadini del mondo

    

    Con un passaporto planetario diventiamo cittadini del mondo. Questo può significare un fatto importante, consentire all’uomo di superare i fondamentalismi, abbattere gli steccati. Significa imparare ad usare diversi paia d’occhiali ed apprezzarne le differenze.

    Con un passaporto planetario la cultura circola e, circolando, aumenta la forza e, aumentando la forza, ne aumenta l’impatto. Questo evento produrrà un effetto sinergico che probabilmente consentirà all’uomo di trascendere le differenze per unirsi a quell’uomo planetario auspicato da E. Balducci.

    

    Verso una nuova relazione: Valorizzazione delle diversità tra uomo e donna

    

    Nel simbolo del TAO sono rappresentati gli opposti universali: il bianco ed il nero, il bene ed il male, il giorno e la notte, il maschile ed il femminile. Ciascuna delle parti è complementare all’altra, ciascuna delle parti contiene un pezzetto dell’altra.

    L’uomo e la donna, due entità, due meravigliose realtà che rappresentano le due facce dell’essere umano. Rappresentano le due entità ambedue necessarie alla vita, complementari tra loro per lo sviluppo della specie, ma anche per lo sviluppo delle diverse capacità. Diversità da non appiattire con un generico tutti uguali.

    C’è stato un progressivo avvicinamento tra i due poli, c’è stata una continua ricerca di un ideale, forse utopico, di costruire una prospettiva di allineamento. L’uomo e la donna sono profondamente diversi per struttura fisica, psicologica, attitudinale, energetica, emozionale. Le differenze sono strutturali e si riferiscono agli opposti universali:

    FEMMINILE MASCHILE

    SINTETICO ANALITICO

    COOPERATIVO COMPETITIVO

    INTUITIVO RAZIONALE

    CONTRATTIVO ESPANSIVO

    CONSERVATIVO DISSIPATIVO

    RESPONSIVO AGGRESSIVO

    RICETTIVO PENETRATIVO

    Queste differenze sono importanti e, il nuovo Paradigma che si basa su un rapporto armonioso tra gli opposti, pone la valorizzazione delle diversità come uno dei suoi 10 principi.

    E’ un principio che ha le sue radici nella stessa storia dell’uomo, e che la modernità, in termini di evoluzione tecnologica, economica ed anche aziendale, ha cercato di cancellare con una demagogia: uguaglianza. Se dal punto di vista dei diritti questo concetto è sacrosanto, dal punto di vista delle caratteristiche è stato un concetto che ha alimentato molta confusione. Dal passaggio da un Paradigma di potere dell’uomo sulla donna si deve passare ad un Paradigma di pari dignità, valorizzandone le differenze.

    Questa diversità deve continuare a dare la vita.

    Ho chiesto ad una coppia di cari amici, sposatisi in coincidenza del completamento del libro, di scrivere un pezzo di questo di principio. Lo riporto interamente così come loro lo hanno scritto. E’ anche un esempio per coloro che vorranno contribuire allo sviluppo del nuovo paradigma.

    

    Questo è il testo:

    

    Verissimo che uomo e donna, per struttura fisica, psicologica, attitudinale, energetica ed emozionale, so- no profondamente diversi! Altrettanto vero e fonda- mentale per la costruzione di «una vita insieme» è il fatto che valorizzando le differenze dell'uomo e della donna – uno nei confronti dell'altra, si può giungere a quel Paradigma di pari dignità. Come valorizzare le differenze? Per rispondere a questa domanda crediamo sia un percorso o cammino che, con la conoscenza reciproca, l'ascolto nel senso più intrinseco del termine (intendiamo proprio il mettersi in ascolto dell'altro, quindi sia con l'udito, ma soprattutto con il cuore), il vivere insieme ed il condividere cose di tutti i giorni e valori di ognuno, venga da sé, giorno per giorno.

    Certo è, che per camminare in questa direzione, è necessario, utile e salutare, porre da parte il cosiddetto orgoglio, che tantissime volte «frega»! L'umiltà, a nostro avviso, dà sempre risultati maggiori, o per lo meno offre l'opportunità di porsi in discussione in un’ottica positiva, al fine proprio di migliorarsi e conseguentemente contribuire alla crescita di ognuno nella vita di coppia. In tutto questo ci vuole, naturalmente, anche la «fortuna» di incontrare un partner che abbia «voglia» di porsi in ascolto. Diciamo «voglia» e non «capacità», perché pensiamo che tutti siano capaci di ascoltare l'altro, ma, a volte per egoismo o per fatica è più comodo lasciar perdere, o ascoltare in modo passivo.Verissimo che uomo e donna, per struttura fisica, psicologica, attitudinale, energetica ed emozionale, so- no profondamente diversi! Altrettanto vero e fonda- mentale per la costruzione di «una vita insieme» è il fatto che valorizzando le differenze dell'uomo e della donna – uno nei confronti dell'altra, si può giungere a quel Paradigma di pari dignità. Come valorizzare le differenze? Per rispondere a questa domanda crediamo sia un percorso o cammino che, con la conoscenza reciproca, l'ascolto nel senso più intrinseco del termine (intendiamo proprio il mettersi in ascolto dell'altro, quindi sia con l'udito, ma soprattutto con il cuore), il vivere insieme ed il condividere cose di tutti i giorni e valori di ognuno, venga da sé, giorno per giorno.

    Certo è, che per camminare in questa direzione, è necessario, utile e salutare, porre da parte il cosiddetto orgoglio, che tantissime volte «frega»! L'umiltà, a nostro avviso, dà sempre risultati maggiori, o per lo meno of- fre l'opportunità di porsi in discussione in un’ottica positiva, al fine proprio di migliorarsi e conseguentemente contribuire alla crescita di ognuno nella vita di coppia. In tutto questo ci vuole, naturalmente, anche la «fortuna» di incontrare un partner che abbia «voglia» di porsi in ascolto. Diciamo «voglia» e non «capacità», perché pensiamo che tutti siano capaci di ascoltare l'altro, ma, a volte per egoismo o per fatica è più comodo lasciar perdere, o ascoltare in modo passivo.

    A tal proposito siamo fermamente convinti che per costruire qualcosa di grande e duraturo un po' di fatica sia necessaria e ne valga sicuramente la pena!

    Ci sono dei macrosistemi, grandi strutture e grandi ideali, all'interno dei quali ognuno di noi muove integrazioni culturali, e non ci è dato di sapere oggi, quel- lo che faremo in futuro: quindi, l'importante, in generale, così come nella vita di coppia, è muoversi STEP BY STEP!

    Quindi non è importante il quando ed il come av- verranno le nostre scelte all'interno del macrosistema, ma è importante sapere che qualcosa succederà, perché lo vogliamo. Un passo per volta, fissare un impegno per volta.

    Un altro aspetto che, in generale nel rapporto con il prossimo, ed in particolare con il prossimo più vicino (marito e moglie) è fondamentale per una crescita comune, è proprio il concetto di libertà! Libertà di coppia, significa far sentire l'altro libero (di esprimersi, di muoversi, di atteggiarsi. Di reagire, di sentire), naturalmente sempre avendo come obiettivo il crescere della cop- pia, proprio nel reciproco rispetto delle differenze. La coppia è, infatti, composta da due persone che sono di- verse in tanti aspetti, e non deve diventare un'unica co- sa, ma deve continuare ad essere, come immagine, due persone che percorrono la strada che hanno scelto per la loro vita, una a fianco dell'altra, senza scavalcarsi o sorpassarsi.

    Questo significa, che a volte, uno dei due si deve fermare e aspettare l'altro, od aiutarlo a fare quel pas- sino che da solo non riesce a fare: rispetto dei tempi di ognuno! Se questo non avvenisse, ci si troverebbe o nel- la sensazione di sentirsi soffocare o dell'uno o dell'altro, oppure in una situazione di sconforto.

    Altra cosa fondamentale ed importante è dire all'altro quello che si prova (sia sensazioni positive che negative), perché solo dicendosi le cose ci si può aiutare; Quando si ha voglia di dire «ti amo» al proprio compagno, non ci si deve frenare, pensando, beh tanto lo sa, si vede, è inutile che glielo dica! Se si sente il desiderio di dirlo, è tanto bello dirlo, quanto sentirselo dire! Non bisogna mai dare niente per scontato, perché ogni giorno è diverso dall'altro!

    La vita matrimoniale si può definire come una «festa», e l'ingrediente principale perché una festa riesca è la gioia. La gioia, che ci viene data dalla persona amata, è una sorgente che butta acqua dentro di noi ed il matrimonio è il luogo della gioia ed è il luogo in cui l'acqua viene pian piano trasformata in vino buono. Il miracolo vero è conservare il vino sempre più buono e questo è frutto del nostro percorso, della nostra storia: volersi, quindi, ogni giorno sempre più bene.

    Nel caso in cui finisca il vino, cosa bisogna fare? Il Vangelo ci dice di andare insieme a prendere acqua e riempire nuovamente le giare fino all'orlo, e questo è frutto di intelligenza, lucidità, chiarezza di idee, volontà, determinazione, perseveranza e fatica.

    Daniela e Stefano




